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S  I  G  i  M  R  A. 


AL/*  E.  V.  come  ma  delle  Dame  più  infer- 
vorate nella  divozione  vevfo  la  no/ira 
Matrona  ANNAj  conjhgro  il  p re /en- 
te Dialogo  j  afinchc  pojio  fatto  omhra 
luminofa  della  fua  protezione^  incontr af- 
fé quel  gradimento^  che  tramiamo'^  poiché  così  viene 
a  ricevere  tutto  il  luflro  dal  nome  de  ir  E,V.  che^umi 
h  delle  Dame  più  ragguardevoli  pella  Nobiltà  ,  e  Si^ 
gnoria  ^  irovand  )Ji  vero  ramo  ,  sì  della  Nobilifjìma^ 
ed  Antichijfma  Famiglia  Lanzx  ,  la  quale  rìconofce 
la  ftia  origine  da'"  Duchi,  di  Baviera  ,  e  vanta  la  pa- 
rentela 5  non  pure  col  Sangue  Reale  Normanno  5  ma 
parimente  coW  imperiale  ,  e  Reale  Svezzo  ;  sì  della 
non  men  Vetujla^  e  N)hilc  Famiglia  Branci  far  te  5  le 
di  cui  glorie  note  fono  all'  intiera  Europa  ;  sì  final- 
mente della  Famiglia  Riggio  ,  la  quale  ,  quando  an- 
cora altri  mmumenth  non  avejfe  del  fuo  fplendore  , 
per  comparire  nelle  futme  età  glorio/i  [fi  mi  ^  f>*oz;a_v 
foprabhonievoìi  ragioni  nella  de^fiiffima  per  fona  dell' 
EccetlentiJJimo  Signor  i  rimipe  di  Campjfjrlto  fio 
Zio  f  il  quelle  j  non  piamente  nel  Regno  nojìvo  ,  ma 

A  2  i^eir 


neW  Italia  ancora  ,  nel  Piemonte ,  nella  Francia ,  e 
nella  Spagna  à  lafciato  eterna  glorio/a  memoria  del 
fuo  Cafato.  Ma  già  m"" avvedo  ,  cbe  in  veduta  di  tanta 
gloria  5  ed  altezza  5  viene  a  renderji  troppo  picciolo^ 
e  mefchino  il  dono ,  eòe  le  offro  :  contuttociò  mi  com* 
prometto  daW  innata  gentilezza  5  ed  accefa  pietà 
deir  £.  V.  un  Qortefe  bmt^p  gradimento  ;  perchè , 
/ebbene  picciolk>^afiin^medreJtMó  il  dóno  ^farà  tut- 
tavia per  comparire  grande  alla  fua  divozione  ,  per 
ejjere  cofa  fpcttante  al  folenne  culto  della  noftra  Ma^ 
dre  S.  ANNA  0  di  cui  l^  E.  V.  vive  sì  infervorata  ; 
perciò  pregandole  dalla  Matrona  tutte  quellegra-^ 
ziesche  aejidera^  riverendola  con  tutto  ojjeq^iiio  j 
mi  dico  a 

Deir  E.  V. 


VmHi/s.Dìvùtifs.  ObbllgAtlfu  Serm 
f  n  Giufeppe  Maria  Pafch  ale 
Sagreftano  Maggiore. 


INTERLOCUrORIJ 


ELCANJ, 

A  NNA  fua  prima  Moglie^ 
FENENNA  fua  feconda  Mo^ 

ELI  Sommo  Sacerdote. 


Luogo  deir  Azione  è  il  Sacro 
Tempio  di  Silo. 

La  Storia  e  nei  Gap.  i.  dellib.  i. 
de^  Reggi  verf.  8.  &  9. 

Mufica  di  D.  Carmelo  Muratori 
Palermitano. 


A  3  ^Al: 


PARTE  PRIMA. 


E/t\       Pofe  ficim  già  vicini .  Ai  noftri  pi  (Ti 
^  1]  termine  divoto  ecco  prelcrittoj 


Lè  contraete  di  SDoj  e  quel,  clic  smergo 
Edifizio  colà  (acroj  e  vetufto  . 
De]  Die  de'  noftri  Padri  è  il  Te  113 pio  Augufto. 
Giungemmo  in  tempo.  11  dì  foieniie  è  quello, 
In  cui  di  mille  vittime  fvenate 
Fumano  1'  Are,  in  cui  di  Dia  fi  placa 
L'ira  vendicatrice  .  Io  di  già  fenra 
Ricercarmi  le  vene  un  iacro  orrore  > 
Nè  faprci  s'  egii  fìa  timore>  ò  amaore* 
Nocchier  vicino  al  lido 
Commoifo  da  tempefìa 
Si  ipinge,  e  poi  ^.rrefici, 
Prova  egualmente  infido 
L'  amore,  ed  ìì  t i  mor  ♦  ' 
Se  penfoa^  falli  miei , 
iVjio  DÌ05  che  tema  io  fentol  ^ 
Ma  del  timor  mii  pento. 
Se  perìfo  al  voftro  amor  •  , 
Fen.  Spofo  fai  torto  ai  Ciel:  Figlia  è  tema 
D'  anim.o  mal  ficuro  .  A  pia  d'  un  fegno 
Raccor  dovreiìi  ornai 
Quanto  al  Ciclo  fiam  cari .  I  calli  voti 
Efaudi ti  di  noi  :  La  Prole  avuta 
Kumerofa  da  me:  Fra'  tuoi  òìiìmto 
Per  nafcita,  e  ricchezze  •  Ah  non  fon  quefir 
Contrafegni  baftan ti  a  mifura 
Quanto  di  noi  Dio  di  Giacobbe  l\k  cura  ? 
Lafcia  ad  Anna  il  timor .....  Sterile  ancora  . 
E/r.  Ah  tu  innafprifci 

La  piaga  in  ritoccarla  .  Eccoti  appunto 
La  caggion  per  cui  teme:  Io  fcorgo  in  Anna 
Virtù  fomma  congiunta  a  gran  pietaeicj 


E  pure  in  odio  a!  Ciclo 


Sem^ 


Sembra,  perchè  infeconda  .  Orchi  m'  affidi^ 
Che  Dio  de'  falli  miei 
Non  punifca  così  Ja  colpa  in  Lei? 
Fen.  Elcaoa  non  inreada 

Sottigliezze  si  fatte  .  Ove  s'  intefe^ 
Ghe  Donna  a  Dio  gradita 
Neir  innocenza  fua  refti  punita? 
Quando  un'  Alma  il  Cielo  irato 
(Credi  a  me)  punir  fi  fente 
Non  v'  ha  fgombra  di  peccato: 
Sembrcratti  un'innocente, 
E  innocente  non  farà. 
Non  decide  fopra  un  core 

S'  egli  merta  fdegno,  ò  amore 
Del  gran  Nume  alUi  prefenza 
L""  apparenza  di  bontà  . 
Eie.  Ah  modera  una  volta  amata  Spofa 
i  mcn  giufìi  pcnfier  .  Son  quefìi  i  fenzi 
Di  quella,  che  in  te  regna  a  me  ben  nota 
Invida  gelofia  ...  Ma  vedi  intanto 
Come  da  noi  d i  v ifa 
Colà  del  Tempio  in  sii  la  facra  Soglia 
Con  gemici  ,  e  fofpirt 
Anna  palefii  a  Dio  fua  giufla  voglia. 
Anna.  Signor,  fe  tu  riaiiri 
I  demerti  miei,  fleura  io  fono, 
Che  mercè  non  avranno  a  Te  d' innanzi 
Quefte,  che  fpargo  umìl  lagrime  amare. 
Indarno  fu  mani'  are 
Di  mie  picciole  offerte .  Uacor  contrito 
Innanzi  al  tuo  cofpetta 
Di  qualunque  Olocauflo  è  più  gradito. 
Se  perchè  flerile,  ciafcun  m'  abborre  , 
Almeno  1'  anima  dovria  raccorre 
1  frutti  in  copia  del  fuo  dolor  . 
Sì  sì  fgorgate  tenere  lagrime  , 
E  voi  feguite  fofpiri>  e  eemiti, 


offerte  amabili  di  quefto  cól-. 
JEli.  Al  moto  incerto  di  que'  labri;  Al  vìfo 
Di  fove^rchio  rofior  corparfo;  Ai  lumi 
ImmobiJij  e  fofpeli  ,  è  quella  Donna 
Dal  foverchio  liquor  di  Bacco  opprella  3 
Per  cui  neppur  conoice  ellafe  ftcììa. 
Femraina>  che  barbotti? 
Anna.  Ah  caro  Padre, 
Giammai  bevanda  alcuna 
Atta  ad  inebriar  guftò  mia  bocca? 
E  quefto  5  che  trabocca 
Amaro  pianto  da  miei  lumi  ;  e  quello 
Focofo  fofpirar,  che  alterno;  e  quefta 
Dimeffa  vocCj  con  cui  prego,  nafce 
Da  più  altacagpion:  Donna  infelice 
Tu  vedi  innanzi  a  Te,  cui  Dio  rinchiufe 

utero  al  partorir .  Quindi  la  nota 
Di  maledetta  a  me;  Lo  Spofo  mio 
Quindi  fi  crede  in  odio  al  Mondo,  e  a  Dio 
E  quindi  la  tua  ferva, 
Mentr""  ei  confacra  vittime  al  Signore 
Offre  ftemprato  in  caldo  pianto  il  core  • 
Eli*     Quanto  t' inganni  fpelfo 
Mifera  mente  umana 
^      Credi  nel  volto  efpreffo 
.  Ciò,  che  fi  cela  in  fen! 
Era  del  Tanto  amore 
Il  moto,  il  guardo  ,  il  pianto. 
Che  chiufo  nel  fuo  cuore 
Io  non  comprefi  ben. 
Donna  ritorna  in  pace:  I  voti  tuoi 
Dio  d' Ifdraele  accetti,  e  ciò  che  brami 
Ei  fecondi  dall'  alto. 
Anna.  Ah,  che  tu  puoi 

Padre,  e  Paftor  render  placato  il  Cielo . 

Elcana  fortunato,  Anna' felice  j 

Se  dal  tuo  facro  zelo 

Moffo  il  Nume  a  pietà,  di  nuova  Prole 


Ei  Genitor  divenga,  io  Genitrice  r 
m.    Spera  pur  ^  ^.^^      j  ^ 

An.       Spero  pur       ^  n 
Az.      Per  cui  tolta  dalle  pene 
'E//*       Ti  conceda  .      v  m  r  t> 

Mi  conceda 
E/i.       Que],  che  chiedi  ^    .  .        n  jvi 
An.       oTiel,  che  chiedo  ^) 
E//.    Mentre  porgo  le  mie  preci^ 
An.       Mentre  avvivo  la  mia  fede  5 
A  2.      Sommo  Dio  dalf  alta  Sede 

Rifpondetemi  di  sì . 

PARTE   SEC  O  N  D  h. 

Fen»  XT  ^^^^^^  ^  queU  ch^  io  leggo 

l^j  Nel  tuo  lieto  fembiante,  è  già  fparita 
Queir  ombra  di  meflizia?  onde  il  tuo  cuore 
Prima  era  opprelFo  ...  Ma,  che  veggio  ?  Mira 
In  compagnia  del  Sacerdote  come 
La  fìerir  Anna  è  lieta,  e  come  il  nTo 
L'  efce  dal  labbro,  e  fi  trasfonde  al  vifoT 
Eli  forfè  non  sa,  che  in  odio  a  Dio 

U  infeconda  rivale  ancor  fi  trovi  

Eie.  Fenenna,  ah  tu  rinovi 

I  primieri  trafporti ....  E  pur  t"*  accerta, 
Ch'  anch'  io  fento  nel  fen  fcendere  un  raggio 
Di  ficura  fperanza,  e  par,  che  dica: 
Che  prefto  tolta- ad  Anna 
QueJia  pena  farà,  eh'  or  sì  T  affimna. 
Fen.    La  fperanza  è  conforto,  lo  vedo, 

V      Ma  che  fiegua,  non  penfo,  non  credo 
Ciò,  che  d' An  na,  fi  fpera,  e  da  Tej 
Della  fpeme  Eir  intanto  fchernita 
{  Solo  coglie  le  foglie;  ma  il  frutto 
Tutto,  tutto  ritrovafi  in  Me» 
An.  Oh  quanta  lieto  in  volto,  efce  dal  Tempio 

Sa- 


IO 

Sacro  Minifìro  il  mio  Conforte^  oh  qmntù 

Tìh  mi  s'accrefcc  la  fperanza  Spofo 
Retulelti  già  in  mio  nome 
Con  ì  facri  Olocauili  il  Ciel  placato  ? 
£/c\  Quand'  egli  non  rìrguardi  al  mio  peccato 
Anna  diletta,  elfere  accolte  io  ip^ro 
Leprecij  i  facri fizj  ;  E  già  mi  fembra 
Vederti  i!  fen  d'  amato  pefo  ingombro: 
Pefo  onde  tolto  a  noi  V  aipro  dolore  , 
Godiamo  i  frutti  dell'  onefto  amore  . 
Non  polio  efprimere, 

!Nè  so  comprendere 

Qiial  alto  giubilo 

Sarà  p<ir  fcenderé 

Col  nuovo  Parto 

Nel  noliro  cuor. 
Già  già  Infingo  mi 

Vederlo  nato, 

E  digià  fembrami 

Qui  dedicato 

Vederlo  crefcere 

Nel  facro  onor. 
Eli.  Secondi  Alme  fedeli  il  Cielo  amicò 

I  gìuftiflimi  voti,  e  quando  il  tempo 
Sarà  maturo  ad  efeguirli,  allora 

lo  fielfo  offerir  voelio 

II  nuovo  Pegno  al  Divin  Culto. 
Anna.  Ed  io 

V  offro  fin  d' ora  con  me  ftefla  ....  Oh  quale 
Chiara  luce  mi  fcende  entro  dell'  alma. 
Veggio  r  amata  calma 
Doppo  r  atra  procella  •  In  mio  confronto 
Sterilì  fi  diranno 

Quante  Madri  feconde  ebbe  Giucfèa. 
F en.  (Che  fofco  lampo  di  fperanza  rea  0 
Or  bene  attendi  in  prima 
L' cfito  di  lai  bram^,  incerto  ancora  , 


il 

E  lafcia  a  me  per  ora 
l  trionfi  cantar  del  foromo  Dlop 
Mcntr'  Ei  di  tante  Proli 
Pictofo  fecondò  V  utero  mio* 
Eie.  Sempre  alle  gare  antiche 
Tu  Fenenna  ritorni 
Verranno  pur  cjue'  giorni, 
In  cui  refìi  chiarii^ 
Che  chi  confida  in  Dio  viene  efaudita. 
Anna,     Pafìorella,  ch<s  fmarrita 

Non  ritrova  la  Capanna 

Trema  incerta,  e  sbigottita, 

E  di  notte  più  V  affanna 

L' improvvifo  balenar* 
Ma  quel  lampo,  ond*  ella  crede , 

Ch^  a  lei  fcoppj  la  faetta 

Gli  fa  lume,  e  drizza  il  piede 

Air  amata  Capannetta 

Dove  brama  ritornar  • 
EH.  Cefllno  V  ombre,  o  fidi  Spofi  ,  Udite: 
Sento,  che  in  me  ditcende 
Nuova  divina  luce. 

Che  la  lingua  prefaga  a  fcior  mi  accende. 
Dal  Ciel  fufte  efauditi:  in  brieve  tempo 
Anna  partorirà  leggiadro  Figlio, 
A  cui  di  SamuèJ  darete  il  nome. 
Per  moflrar,  che  da  Dio  voi  T  otteneftei 
Ei  qui  cr^ciuto  pofcia 
In  (apere,  e  in  virtù  farà  Minìftro 
Del  gran  Dio  d'ifdraele  in  alte  imprefe  • 
Così  pago  farà  vofìro  desìo. 
Tanto  v""  afferma  per  mia  bocca  Iddio. 
Come  dal  Sole  illeifo 

Traggevital  calore 

L' Uomo,  la  Pianta, il  Fiorei 

E  lo  converte  in  fé  • 
Co5ìda  un  Parto  folo 

Elcana,  ed  Anna  aita,  E 


Eia  virtììfmarrita 
Fenenga  avrai  con  te  . 

E/c.  Gran  Dio  de'  noli  ri  Padri  a  tal  f-\vore 
Qual  mercè  renderemo  ?  < 

jinna.  Ah  Tu  rifguai^da;  : 
La  piccioiezza  noflra  .  Unico  dono 
Sia  il  dono  fteffo,  clic  comparti  a  noi^ 
Offro  il  Figlio  prò mclTollk Templi  tuoi  • 

Fa?.  Ed  fo  convinta  refto. 
Che  chi  fonda  nel  eie]  fua  falda  (pene 

_  FECONDITÀ'  MIRAG9LOSA  ottiene. 

Mli.  Ma  pria/ che  il  piè  ritorni 
li  fentiero  a  calcar  d'  onde  venifte? 
GF  alti  mifterj  uditcj 
Che  nella  Storia  voftra  il  Ciel  rinehiufe  : 
D'altra  provetta,  e  fteril  Coppia  il  vanto 
Voi  prèfagite  a'  fecoli  futuri.  (defìina 
Un  GIOACCHINO  ,  un'  altt'  ANNA  il  Cic 
Che  per  virtù  divina 
Produrranno  alia  fin  T  inclita  PROLE 
Eletta  in  MADRE  al  fempiterno  SOLE. 
Ed  ho  quanto  faranno  illuflri,  e  chiari 
Per  quelV  unica  Figlia  ì  pi'cgi  loro  1 
Ed  oh  quanto  potranno 

In  favor  de?  Divoti  !  à 
Teflirnonio  di  ciò  fra  mille^  e  mille  1 
11  piìrchiaro,  ed  iJIuftre 
La  Sicilia  farà,  nella  cui  REGGIA 
E  FEDELE ,  e  FELICE  un  facro  Stuolo 
Di  Serafici  Figli 
Annui  celebreranno  ì  vanti  loro> 
Ed'  ANNA  ,ediGIOACCHlNcosì  faranno 
I  trionfi  perenni  in  CONCA  D'ORO. 
Cor©.    Oh  qual  giojayoh  qual  diletto 

Di  GIO  ACCHlNO^e  d'ANNA  il  nome 
Stare  fcritto  in  ogni  petto 
Ritrovarfi  in  ognicor  !  ) 
l  L     F  X  N  JE-  ; 


